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Un angolo assai poco
noto della Comédie:
«Pierrette» ritradotto
PAOLO TORTONESE

I I —

classici
ritradotti

Altro che uguaglianza e fraternità: alla Rivoluzione
è seguita una giungla democratica governata
dal denaro e dal sopruso. Emblema delle vittime,
Pierrette è la ingenua protagonista di un capitolo
tra i meno conosciuti della Comédie: da Sellerio

I )opo che il pianto e il riso si sono ritirati
di PAOLO TORTONESE

omanzo preziosissimo, commo-
vente e cinico, storico e satirico,
turpe e morale, Pierrette è una per-
la sperduta nell'oceano della
Commedia umana, uno di quei li-
bri che non si finisce mai di inter-
pretare, perché è difficile ingab-
biarlo in una formula, e ogni sen-

so che gli attribuiamo ne fa sorgere un altro e
poi un altro ancora. Romanzo riuscito, senza
dubbio, ma anche imperfetto, come sempre
nell'opera di un romanziere a cui si perdona-
no volentieri tutte le imperfezioni, anche tut-
ti i difetti, perché pesano così poco sul piatto
della bilancia, rispetto al contrappeso delle
sue straordinarie qualità.
Ha fatto bene Pierluigi Pellini a pubblicare

Pierrette da Sellerio (pp. 400, €14,00) in una
piccola serie in cui ha già inserito Honorine, Al-
bertSavarus, Il parroco di Tours e alcuni altri tito-
li non famosissimi di Balzac. La piacevole tra-
duzione di Francesco Monciatti rende accessi-
bile al pubblico italiano un romanzo da molti
decenni assente dalle librerie italiane. Non si
dirà mai abbastanza quanto sia difficile tra-
durre Balzac, e quanto si debba esser grati a
coloro che vi si dedicano.
La Storia, acc î a ineluttabile
Pierrette è una vittima innocente, una ragaz-
za buona, sbadata, ingenua, allegra, che si ri-
trova in mezzo agli ingranaggi della macchina
sociale e ne è triturata, schiacciata, annienta-
ta. Quella di Pierrette è una storia minuscola
nella grande Storia, il racconto della vita di una
ragazzina di campagna nelbelmezzo della Re-
staurazione e all'inizio della monarchia di Lu-
glio, ma Balzac ci mostra
non solo la pochezza
dell'individuo e l'im-
mensità del sistema, ci
mostra anche tutti gli in-
granaggi intermedi che
fanno inmodo che tra l'u-
no e l'altro ci sia continui-
tà, e che nessun essere
umano sfugga, nel mon-
do moderno, al terribile

imperativo di farsi un po-
sto al sole. Per riuscirci,
tutte le bassezze sono
possibili, nelle alte sfere
del potere, in quelle intermedie degli affari,
dell'opportunismo, del compromesso, del ci-
nismo, e fino alla sfera bassissima di coloro
che non ce la fanno, che non possono strappa-
re neanche un'oncia di quel potere ormai alla
portata di tutti, nella società democratica.

Percorso da un terribile interrogativo mo-
rale, il romanzo è quindi la descrizione parti-
colareggiata del meccanismo ingiusto ma
ineluttabile dell'interesse, del sopruso, del-
la vigliaccheria, che abitano ormai a tutti i
piani dell'edificio sociale, da quando la Rivo-
luzione ha imposto l'uguaglianza. Lungi
dall'essere il mondo della fraternità, secon-
do Balzac quello che è seguito al trionfo dei
Diritti dell'uomo è il mondo dell'egoismo e
del conflitto, la giungla democratica in cui
tutti i colpi sono permessi, in cui il denaro de-
cide di ogni comportamento e distrugge
ogni affetto, tranne il più antico e più uma-
no, l'amor proprio.

La povera Pierrette è fatta a pezzi dalla gret-
tezza di parenti bottegai arricchiti, prima adu-
lata ma poi abbandonata da famiglie nobili o
notabili in guerra tra di loro; si trova in mezzo
a odii, interessi politici, economici, guerre fa-
migliari e concorrenze simboliche, di cui non
sospetta neppure la profondità. Il colpo finale
le sarà inferto dal capovolgimento politico
del 1830, ondata che da Parigi arriva fino alle
sponde più remote della vita di provincia. E di-
fesa da due soli eroici personaggi: il suo inna-
morato, un operaio poco più che adolescente,
e la vecchia nonna contadina. In questi perso-
naggi si rifugia quel poco di nobiltà d'animo
che ancora si può incontrare nel mondo po-
st-rivoluzionario.

Guerra tra buoni e cattivi, molto squilibra-
ta, certo, ma comunque effettiva e radicale,
come in quel genere drammatico che i fran-
cesi chiamano mélodrame (che non va confu-
so con il nostro melodramma lirico), in cui
agli inizi dell'Ottocento si affrontavano sul-
la scena un personaggio vittima innocente e
il suo perfido persecutore. Nel mélodrame il

bene e il male sono forze che agiscono nella
realtà, incarnate da personaggi fissi in uno
scontro manicheo, come ha spiegato in The
Melodramatic Imagination, celebre libro del

1974, il grande critico
americano Peter
Brooks. E in Balzac que-
sto conflitto morale è
perlopiù sotterraneo,
celato dalla complessi-
tà sociale, dal moltipli-
carsi dei personaggi e
delle vicende, dalla sto-
ricità dell'ambientazio-
ne, ma nondimeno ef-
fettivo e decisivo.

InPierrette sembrama-
nifestarsi in superficie,
invece di celarsi nel profondo: per questo il ro-
manzo è stato spesso giudicato uno dei più
melodrammatici dell'intera Commedia uma-
na. Ma naturalmente ciò non vuol dire che sia
un mélodrame in senso stretto, né che la strut-
tura elementare di questo genere teatrale pos-
sa render conto di tutta la sua complessità. Il
punto di vista del bene non è solo indebolito,
ma confrontato a un profondo scetticismo an-
tropologico e storico: i buoni a volte sembra-
no insignificanti e incapaci, di fronte alla po-
tenza dei cattivi, e la conclusione del roman-
zo sfiora l'idea che in fondo l'infamia sia la so-
la realtà possibile, e che sia quasi giusto che
chi cerca di opporvisi sia spazzato via. La Sto-
ria è ineluttabile, la Società deve continuare a
funzionare, come una macchina che espelle i
detriti inutili al suo funzionamento. Per que-
sto la teoria del capro espiatorio di René Gi-
rard è stata utilizzata per spiegare Pierrette, da
Mariolina Bertini in un articolo di qualche an-
no fa. Il melodramma teatrale ha di solito un
lieto fine, il romanzo di Balzac non può finir
bene, perché al bene non si oppone soltanto il
male, ma anche la consapevolezza di come va
il mondo, da sempre, e più che mai da quando
la modernità economica e politica lo ha tra-
sformato.
Ma come si fa a far stare insieme, in un solo

romanzo, l'intelligenza lucida della realtà e
le due cose che, secondo Spinoza, la impedi-
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scono, cioè il pianto e il riso? Il pianto melo-
drammatico, l'intensità patetica, con cui par-
tecipiamo alle sofferenze di Pierrette, il riso
con cui reagiamo alle piccolezze dei suoi per-
secutori parvenu, e lo sguardo storico, sociolo-
gico, oggettivo, con cui consideriamo gli an-
damenti della lotta di classe in Francia e i loro
intrecci coni regimi politici che si succedono.
Icritici marxisti tendevano a pensare che que-
sta terza componente si potesse isolare dalle

Il colpo finale arriverà.
con il capovolgimento

politico del 1830,

che da Parigi si estende

ala più remota provincia

prime due; oggi la critica è più propensa a cre-
dere che questi diversi elementi siano difficil-
mente separabili, ma tutti stentiamo a defini-
re in modo nuovo i loro rapporti.

Lacrime c
Pierluigi Pellini, nella bella postfazione al ro-
manzo, fa vedere come il comico ci sia altro-
ché, ma anche come si spenga nell'assenza di
un punto di vista capace di reggerlo fino in

Anne-Louis Girodet
de Roussy-Trioson,
Ritratto di Benoit--Agnes
Trioson detta «Ruehaus»,
1800

fondo (come nel riso volteriano, che giudica
dall'alto i pregiudizi); e, simmetricamente,
come le lacrime compassionevoli finiscano
per asciugarsi nell'accettazione della realtà
così com'è. Ciò che è stato spesso chiamato il
serio, per distinguerlo contemporaneamente
dal tragico e dal comico, è forse questo resi-
duo, quel che resta dopo che il riso e il pianto
si sono ritirati, ma che forse non esisterebbe
se non ci fossero stati.
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